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◆ Il presidente del Consiglio
comunale si dimette: per lui pronta
la candidatura al Senato per Fi

◆Silenzio sugli scandali. «Era
un lavoro massacrante. Ora c’è
da pensare al prossimo sindaco...»
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Massimo De Carolis
Presidente, dimissionario,
del Consiglio Comunale
di Milano

Calanni/ Ap

Milano, De Carolis lascia
Veleni contro Albertini
«Io intrallazzatore? Da quale pulpito...»

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Le grane giudiziarie di
Massimo De Carolis iniziano lo
scorso anno, più o meno di que-
sti tempi: 12 marzo del ‘99. Il so-
stituto procuratore Gherardo
Colombo si presenta a Palazzo
Marino, segretarie trafelate chie-
dono come mai non abbia chie-
sto un appuntamento e lui, con
un innegabile gusto per le fred-
dure precisa: per certe cose non
servono appuntamenti. Le certe
cose a cui allude sono una per-

quisizione negli uffici del presi-
dente. Quasi in contemporanea
la polizia giudiziaria si presenta a
casa sua, per informarlo che è in-
dagatopercorruzione.

In ballo c’è la costruzione del
depuratore di Milano sud, un af-
fare da duecento miliardi. Si so-
spetta, sullabasedi intercettazio-
ni telefoniche, che il presidente
abbia favorito alcune ditte inte-
ressate all’appalto, diffondendo
notizie riservate. L’inchiesta ga-
loppa, finchè, all’inizio del mar-
zo di quest’anno vengono depo-
sitatigliatti incancelleria,conte-

stualmente a una richiesta di
proroga delle indagini. Nella do-
cumentazione c’è un floppy disk
che parla di miliardi ai partiti,
chiesti alla Compagnie generale
des Eaux, la società francese che
avrebbe dovuto aggiudicarsi
l’appalto. Il floppy,contieneuna
lettera dettata alla segretaria, dal
plenipotenziario in Italia della
società francese Alain Maetz. È
estremamente dettagliato,parla,
senzafarnomi,dicontattiadalto
livello coi vertici della giunta di
Milano e in particolare con «il
rappresentante politico che de-

tiene la maggioranza del consi-
glio comunale». E guarda caso, i
francesi avevano reclutato come
consulente proprio De Carolis.
Dice anche che dietro richiesta
dell’innominato rappresentate
politico della maggioranza, si è
coinvolta nella cordata vincente
la Coge, società al40 per cento di
Paolo Berlusconi. E poi indica la
suddivisione delle bustarelle, se-
condo una precisa mappatura:
una tangente di 4 miliardi, desti-
nata al 50 per cento a Forza Italia
e sbriciolata, per la restante quo-
ta, tramaggioranza,opposizione

e tecnici vari. Un classico, che
sembra uscire dagli archivi di
Tangentopoli.

Altra botta, due settimane fa,
quando De Carolis è stato con-
dannato a 1 anno e 2 mesi di re-
clusione e al pagamento di 1 mi-
liardo e 815 milioni per labanca-
rottadiun’altrasuasocietà,«Dia-
logo». Ha patteggiato, ma sostie-
ne di essere innocente e di aver
scelto questa scorciatoia giudi-
ziaria per chiudere la questione,
evitando la pessima stampa che
lavicendagli avrebbeprovocato.
Insomma, avrebbe sborsato qua-
si due miliardi per tutelare la sua
immagine,pubblicherelazioni.

Ultima grana, è quella che ri-
guarda l’affare Sea-Argentina,
ovvero l’inchiesta giudiziaria
sulla Sea, la municipalizzata ae-
roportuale presiedutada Giorgio
Fossa e i suoi investimenti a Bue-
nosAires.

Unrapportodellasquadramo-
bile di Milano aveva rivelato che
DeCarolis, attraversounasuaso-
cietà, la Fidinvest, era entrato in
affari con una delle società ar-
gentine che che concorrono agli
appalti per il nuovo aeroporto di
Buenos Aires. La società sudame-
ricana, la Tecnologia telecomu-
nicaciones de informatica s.a, lo
avrebbe contattato per una con-
sulenza, stanziandounbudgetdi
mezzo miliardo, 175 mila dollari
già pagati. Sulla vicenda c’è
un’inchiesta del pm Paolo Ielo,
ma ancora ieri, la procura smen-
tiva che De Carolis fosse nel libro
nero degli indagati.Questionedi
giorni,sisuppone.

MICHELE SARTORI

MILANO «Oggi inizia la ricostru-
zione di Milano. Oggi inizia un
nuovomodo digovernare».Così
parlava Massimo De Carolis nel
maggio 1997, all’indomani della
vittoria di Gabriele Albertini.
Trentatre mesi e sei giorni dopo,
alle otto della sera, Massimo De
Carolisconsegnaalsegretarioge-
nerale Giuseppe Albanese la let-
tera di dimissioni da presidente
del consiglio comunale. Una ri-
ga:«Midimetto».Allegria.

Allegria? Ma certo. Che lui ab-
bia perso, o che quella di Alberti-
ni sia stata una vittoria di Pirro,
poco importa. Fatto sta che l’ex
ragazzaccio della maggioranza
silenziosa sorride educato: «Sì,
sono molto allegro stasera. Mi è
piaciuta questa faccenda. Ne
esco con dei vantaggi». Scherza?
Allude al posto riparatore in Se-
nato promessoglidaSilvioBerlu-
sconi? Mah. «Non ho rimpianti.
Era un lavoro massacrante. E ac-
cidentiallavisibilitàchemidava,
se poi è questa: le inchieste, leac-
cuse...».

Però se ne va con una patente
di «intrallazzatore», affibbiatagli
proprio dal sindaco... Spallucce:
«Le patenti sono brutte per chi le
rilascia. Sa, fosse stato il cardinal
Martini a dirlo... Ma finchè è Ga-
briele Albertini...». Ha in animo
qualche ripicca? «Iooo? Non so-
no vendicativo. E poi avrò tanto
da lavorare. C’è da pensare alla
prossima legislatura... al nuovo
sindacodiMilano...».Ah,ecco.

Altra cosa erano, una volta, le
cinque giornate di Milano.
«Queste» cinque giornate sono
iniziate venerdì (venerdì 17!),
scelto dallo scaramantico Alber-
tini per far trapelare «O via De
Carolis, o via io», sono finite con
le dimissioni dopo il transito per
Arcore e la mediazione di Silvio
Berlusconi. Bel problema, per il
Silvio: sostenere il suo fedelissi-
mo,colqualeègranpartedelpar-
tito,echeproprioluiavevaratifi-
catopresidentezittendoidissen-
si: «Qua ci vuole un uomo di
esperienza»? Sostenere il suo sin-
daco sempre più riottoso ma for-
temente voluto nel 1997 perché
imprenditore e milanese doc,
uno «cont la nebia che la va giò
per i pulmùn», diceva il cavalie-
re, o perché, insinuava quella
malalingua di Philippe Daverio,
«pur essendo più giovane di Ber-
lusconi lo fa apparire come un
giovincello di pelle freschissi-
ma»?

Certo, se tornasse indietro il
Silvio, chissà. Perché i due non
hanno fatto altro che beccarsi, in
questianni.EarecarsiadArcorea
turno, come bambini di fronte al
genitore. «Quello deve andarse-
ne», «no, deve andarsene lui». Le
cronache dicono che la propen-
sione maggiore alla minaccia di
dimissioni appartiene al sinda-
co, titolare di una pressofusione;
e lamaggiorquantitàdidispettia
De Carolis, più volte pressofuso
ma sempre ricompostosi, come
in un cartoon. Albertini ha ini-
ziato il lavoroinvitandoapranzo
iconsiglieri.Arrivavanoogniset-
timana a gruppi di sette, per non
far confusione, e il sindaco gli
consegnava una sua lettera di di-
missioni con la data in bianco.
Interpretazione autentica: «Il
mio riferimento siete voi, non i
partiti. Se mi condizionano, me
nevado».

Da allora, la dimissione è di-
ventata una droga. Ottobre
1998: minaccia le dimissioni se
inconsigliononpassa ilprogetto
per piazza Vetra. Gennaio 1998:
minaccialedimissioniperchèDe
Carolis lo punzecchia, «il sinda-
codevedialogare, ilcomunenon
è un’azienda». Maggio 1998: mi-
naccia le dimissioni perchè un
regolamento comunale redatto
da De Carolis è «sbilanciato a sfa-

voredellagiunta».Eanovembre,
a dicembre, enel1999, e tresetti-
manefa, ecinquegiornifa... Solo
una volta, ad Arcore, è andata a
lamentarsi di De Carolis l’intera
giunta senza il sindaco: scusato,
era ricoverato. E De Carolis pun-
zecchiava:«PerchéAlbertininon
vienemaiinconsiglio?»

Si sarà capito che la vera sede
del comune di Milano sta in pro-
vincia, nella villa di Silvio. Che
infatti, eletto consigliere comu-
nale, a palazzo Marino ha messo
piede un paio di volte, ma nessu-
no lo rimprovera: sa Dio quante
riunioni presiede a casa sua. E
quantecenesarannoadesso,che
c’è dascegliere, comediceDeCa-
rolis, «il nuovo sindaco» per il
2001. Ancora Albertini? Mah.
Nessunogliel’haproposto,anco-
ra. Non si esclude che il sindaco-
dirigista stia pensando ad una
sua lista. Certo che dentro Forza
Italia l’aria per lui è un po’ come

quelladiMilanodopo157giorni
disiccità.QuandoAn,di recente,
ha proposto una manifestazione
per sostenerlo, gli azzurri si son
girati dall’altra parte. E quando
luistessohapensatoaraccogliere
in piazza i «milanesi»chestanno
dalla sua parte, Forza Italia è in-
sorta: «Le manifestazioni si fan-
no ‘contro’, non ‘per’». Chi lodi-
ceva? Indovinato: Massimo De
Carolis.

Va da sè che qua non si tratta
solodi scontro dicaratteri. Che il
vero conflitto sta un po’ nella
moralità, un po’ nei business, un
po’ nelle strategie politiche. Cer-
toMilanononfaunabellafigura.
Non la fa il rigido Albertini, la fa
ancora meno il doroteo De Caro-
lis, inquisito per usura, indagato
per corruzione, fresco di patteg-
giamento per bancarotta, che
pure continua a sostenere: «Mi
dimetto solo per il bene del mio
partito». L’ha ripetuto ieri sera ai
capigruppo. Quello di Forza Ita-
lia, Guido Manca, gli ha rivolto
elogi sperticati. Quello dei Ds,
Valter Molinaro, ha finto di stu-
pirsi:«MaseDeCarolisècosìbra-
vo e limpido, perchè non respin-
getelesuedimissioni?».

Delle dimissioni e del nuovo
presidente il consiglio comunale
discuteràfinalmente lunedì,pre-
sieduto dal consigliere anziano
(chi è? Berlusconi). Il sindaco
promette: ci sarà e parlerà. E De
Carolis:«Anch’io...».

LA RICOSTRUZIONE

Un anno di guai giudiziari
dal depuratore alla bancarotta

COMMENTI D’AUTORE
Tadini: «Fuoco di sbarramento
contro i magistrati, ma perché?»

Dario Fo: «Il principe Berlusconi
risolve tutto nel suo palazzo»

Carla Fracci: «Questa città
si è cacciata in una notte oscura»

■ PerloscrittoreepittoreEmilioTadiniilprimo
pensierocorreall’attaccoricorrenteattuato
controlamagistratura,che,comunquevada-
nolecoseperDeCarolis,continuaasollevare
ilvelosulmarciocheminaccialapubblica
amministrazioneaMilano:«Micolpisceil
fuocodisbarramentocontrolamagistratura,
chedaannistacercandodiestirpareilmale
dellacorruzionedallacittà,quandopoisica-
piscechelecosevannoavanti.Tuttoquesto
sembrarispondereadundisegno.Pernon
parlarepoidellastranezzapercuiperrisolve-
reilcontrastoconDeCarolis ilsindacoGa-
brieleAlbertiniharitenutodidoverrichiedere

uninterventodall’esterno,daquestaspeciedipapalaicoincui
sembraessersitrasformatoBerlusconiacuiivescovisirivolgo-
noperdirimerelelorodiatribe.Eraunacosacheandavarisolta
ovviamenteall’internodelleistituzionidellacittà.Andarea
prendereistruzionidalcapo,comehafattoAlbertini,èun’of-
fesaaquesteistituzioni.El’altrastranezzainquestavicendasta
nellapromessadiunseggioinparlamentofattaaDeCarolis.
Luidicecheriusciràadimostrarelasuaestraneitàalleaccuse,
cosachenondiscutoassolutamente,masedovesseroemer-
geredelleirregolaritàdalleindagini?Nonerameglioaspetta-
rel’esitodell’inchiestaprimadifarepromesse?Diciamoche
tuttequestevicendecomunquenonpossonocheallontanare
lagentedallapolitica.Lagentevorrebbesaperedeldepurato-
re,dicomesirisolveilproblemadell’acquadiMilano,invecesi
assistesempreaquestapoliticadeldareedell’avere,delfavo-
re,delcontattotraquestoequello».

■ AsuotempoilsindacoGabrieleAlbertinie
MassimoDeCarolishannolitigatoancheper
causasua,l’unoriconoscendoneimeritiarti-
sticimentrel’altro,autodefinitosi«anticomu-
nistaviscerale»,rinfacciandoglilasuamilitan-
zapoliticaenegandogli ilpubblicoriconosci-
mentodellacittà.
MailNobelDarioFononèteneroconnessu-
nodeidue:«DeCarolisdaunapartel’hanno
giubilato,dall’altral’hannoelevatoconla
promessadifarlodiventaresenatore.Orabi-
sogneràvedereselagiustiziasaràabbastanza
rapidadaprocedereprimachesiaelettose-
natore.EinItaliapurtroppolagiustiziaèpiut-

tostolenta.Questoèil“contento”,comedicevaRuzante,il
rapportooscenoaccettatodaquestopersonaggiomalnato
cheèstatoincastratoel’unicasalvezzaèquellacheglihaoffer-
toilprincipeBerlusconi,chepoièlastessachespessohaoffer-
toaisuoipergarantirgliun’intoccabilità.ÈverocheAlbertini
volevatoglierlodimezzomaalPrincipeandavabenesalvarlo.
Eil fattoanchepiùgraveècheintuttaquestafaccendalage-
stionedellacosapubblicaèdemandataaBerlusconi,cheèilsi-
gnore,tuttosirisolvenell’ambitodelsuocastello,nonnelpa-
lazzodelComune,esautoratodall’interessarsidei“fattipriva-
ti”,comeèstatodetto.D’altraparteèperlomenosingolare
cheAlbertiniabbiacriticatoDeCarolisdicendocheusavala
suaattivitàpoliticaperfarsii fattisuoi.Bastavavoltarsiaguar-
darecosafailsuoprincipeBerlusconi,comeinquestianniab-
biausatoincarichieistituzioniperisuoiprivilegipercapire
qualèl’andazzo.

■ CarlaFracci,stelladelladanzaecandidataal-
leregionaliinLombardianellacosiddettali-
stadelpresidentecollegataalcandidatodel
centrosinistraMinoMartinazzoli,nonna-
scondelasuaindignazione:«Questavicenda
chiariscemoltobenelasituazionediMilano:
lacittàsiècacciatainunanotteoscura,sulla
qualeimilanesidovrebberoriflettere.Quello
acuiabbiamoassistitoèunbarattoindue
sensi,delrestoenunciatomoltochiaramen-
te:dimissionidiDeCarolisincambiodella
permanenzadiAlbertini,eunbarattoanche
nelsensodelledimissioniincambiodiunseg-
gio.Unoscambiocheabbiamovistomolte

volte,unaconsuetudine,enonsolonellagestionediquesta
città.Maèsoprattuttoquellocheaccadenellamiacittàchemi
preoccupa:quandodapartedelPolosiparladidittaturadella
sinistrainquestopaesemivienedaridere,perchébastavenire
aMilanopercapirechecosìnonè.Inquestigiorni lacittàenon
soloicartellonielettoralisonotappezzaticonlafacciadiBerlu-
sconi.Cosìcomelestesseistituzioniculturalicittadinesono
occupatedalPolo,loèlaRaidiMilano,loèilteatroallaScala,i
cuiverticiormaisonoinmanoaMediaset.IlsindacoAlbertini
èunapersonamoltocarinaconcuichiacchierare,peròloha
dettoluistesso,prendeordinidaBerlusconi,cheèquelloche
lohasceltoelohamessolì.Nonhanessunaautonomiaepur-
troppononc’èdastupirsicheabbiadecisodiaffrontareilcaso
DeCarolisandandodaBerlusconi.Quellocheèinquietante
cheormailavilladiArcorerappresentil’immaginedelpalaz-
zo,delpotereaMilano».

L’INTERVISTA ■ ANTONIO PANZERI, segretario Camera del Lavoro di Milano

«Sindaco e città sotto la tutela di Arcore»
GIOVANNI LACCABÒ

MILANO Per Antonio Panzeri, se-
gretariodellaCameradellavorodi
Milano, larissaAlbertini-DeCaro-
lis rende più evidente il degrado
della gestione amministrativa. E
sollecitaacorrereairipari.

Èungridod’allarme?
«Siamo di fronte ad una situazio-
ne davvero grave. Lo scontro tra
il sindaco e De Carolis è solo
uno dei motivi di preoccupazio-
ne, l’ultimo, ed è preceduto da
una sequela di scelte di politica
amministrativa».

Adesempio?
«Quanto tempo è passato dai fa-
mosi “Stati generali” che secondo
Albertini dovevano avviare la ri-
voluzione ambrosiana? Sono
passati anni ed emerge che
quell’idea è stata tradita nei
suoi obiettivi: sviluppo equili-
brato della città, migliore quali-
tà della vita dei cittadini. Al
contrario, ci viene consegnata
una città che annaspa: irrisolti i
problemi del traffico, politica

urbanistica per certi aspetti de-
vastante, vuoto di politiche so-
ciali, qualità urbana tutta da ri-
definire, e non ultimo il tentati-
vo riuscito di rompere i sindaca-
ti. Ma non basta: mentre da una
parte non si risolvono i proble-
mi, dall’altra si mettono in can-
tiere operazioni finanziarie e so-
cietarie preoccupanti. Mi riferi-
sco ai processi di privatizzazio-
ne avviati tra forti problemi e al
tema del cablaggio di Milano e
dell’accordo Aem-Biscom. Si ag-
giungano la Sea ed il pasticcio
dell’”affare Argentina”, la poli-
tica comunale indefinita su
Malpensa e sul City Airport di
Linate. Infine il depuratore».

E il conflitto De Carolis-Alberti-
ni?

«Non è ascrivibile solo alla que-
stione morale. Sotto c’è molto di
più: l’incapacità di governare e di
garantire trasparenza nelle politi-
cheamministrative».

Equindi?Chefare?
«Credo sia giunto il momento di
togliere ad Albertini l’immagine
che tanto gli piace di personaggio

impolitico, o di politico ingenuo.
Per tutto questo tempo ha cer-
cato di accreditarsi come perso-
na animata da tanta buona vo-
lontà ma purtroppo frenata dai
troppi nemici. Ma questa non è
la verità: sia perché molti dei
”nemici” se li è scelti lui stesso,

sia perché le responsabilità di
una amministrazione insuffi-
ciente non possono essere scari-
cate sugli altri. Ma non si era
candidato come garante verso
tutti i cittadini? Ebbene, la stes-

sa attualità ci mette sotto gli oc-
chi scarsa autonomia e scarsa
autorevolezza: ogni volta che si
evidenzia un problema, noi sia-
mo costretti ad assistere a que-
ste indecorose processioni ad
Arcore».

Sul destino di Milano decide il ca-
valiere...

«Un sindaco ed una
città sottotutela.Uno
spettacolo avvilente!
Invece basta guardare
in giro per l’Italia per
invidiare altre impor-
tanti città, ben gover-
nate, i cui primi citta-
dininonsicomporta-
no come Albertini.
Nonhannoiltutor».

Comeseneesce?
«Devono entrare in
campo le forze vive
della città. Il mondo

del lavoro, nella sua autonomia,
non può non osservare con timo-
reciòcheaccadeaMilano».

Anchelaquestionemorale?
«Qui si rischia che le lancette del
tempo vengano riportate indie-

tro. Si erano presentati con la pro-
messa diunaventatanuova ed in-
vececiritroviamoafareiconticon
un male antico: si dimostra quan-
to sia necessario battersi per la tra-
sparenza delle scelte amministra-
tive».

Ma la gestione Albertini può fare
trasparenza?

«Albertini non è stato assoluta-
menteingradodimettereincirco-
lo gli antidoti contro la corruzio-
ne. La situazione che si è manife-
stata da un po’ di mesi a questa
parte è molto, molto preoccupan-
te».

E il tentativo riuscito di rompere
ilsindacato?

«Ciò che più mi ha colpito, nella
vicenda del Patto di Milano, è che
ci siamo trovati di fronte una am-
ministrazione che utilizza il sin-
dacato quando habisognodi rice-
vere, e non coinvolge il sindacato
quando si tratta di confrontarsi
sulle questioni dello sviluppo. È
un rapporto strumentale, a senso
unico,solo“aricevere”.Ilsindaca-
to non èconsiderato soggettodel-
losviluppodell’areamilanese».

“Albertini
si è dimostrato

incapace
di governare
e di garantire
trasparenza

”


